
Gli ultimi anni hanno visto aumentare in
maniera considerevole l’interesse nei
confronti di interventi orientati ad af-

frontare i problemi sociali (emarginazione, di-
soccupazione, solitudine, disagio, tossicodi-
pendenza, violenza) attraverso approcci più oli-
stici e comprensivi. Probabilmente siamo tutti
maggiormente consapevoli del carattere mul-
tifattoriale dei problemi che ci troviamo a fron-
teggiare. Problemi che nascono dalla complessa
interazione fra le caratteristiche delle persone
e le caratteristiche dell’ambiente sociale in cui
le persone stesse vivono e agiscono.

Per quanto appaia oggi meno acceso, il di-

battito fra «fattori individuali» e «fattori am-
bientali» ha costituito per anni un confronto
incandescente nell’ambito delle scienze socia-
li. Anche se i toni e le forme di questo con-
fronto hanno perso i loro accenti più marcati
(e forse meno interessanti) continuiamo an-
cora oggi a interrogarci sul peso di queste po-
larità. Sul ruolo che giocano nell’influenzare i
percorsi di vita delle persone e il loro livello
di salute e di benessere. Sul grado di impor-
tanza che assumono le potenzialità/vulnera-
bilità del soggetto nell’interazione con i diversi
livelli dell’ambiente sociale (famiglia, scuola,
amici, lavoro, tempo libero). 
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Per una comprensione dell’ecologia 
del cambiamento sociale

Una sfida per il lavoro sociale e di comunità

Ennio Ripamonti

Il lavoro sociale lavora per 
il cambiamento, ma che cosa 
comporta modificare una 
situazione? Qual è il potere di 
influenzamento dei nostri 
interventi? A quale livello si 

devono attestare? Sempre più 
gli operatori sociali sperimentano
come i processi di cambiamento
siano influenzati da diversi fattori
a più livelli. C'è un'ecologia 
del cambiamento sociale di 

cui tener conto. Al punto che 
se non accadono fondamentali
cambiamenti in diversi livelli 
dell'ambiente sociale, gli sforzi
delle singole iniziative sociali 
rischiano il fallimento.

Figli consapevoli della complessità
Sono molti i problemi sociali che vedono

continuamente confrontarsi letture e inter-
pretazioni che assegnano un peso più o meno
marcato alle caratteristiche del soggetto o alle
condizioni (favorevoli o sfavorevoli) dell’am-
biente sociale: dai fenomeni di devianza gio-
vanile alla tossicodipendenza, dalla violenza
familiare alla depressione, dall’insuccesso sco-

lastico all’alcolismo. Per chi progetta e realiz-
za interventi sociali si tratta di una questione
di non poco conto. Qual è il potere di in-
fluenzamento dei nostri interventi? A quale li-
vello si devono attestare? Quali e quanti am-
bienti sociali è opportuno coinvolgere nella
progettazione e nella realizzazione delle azio-
ni di cambiamento? 
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La produzione scientifica e la sperimen-
tazione operativa nell’ambito della psicologia
di comunità americana ed europea degli anni
’90 è stata particolarmente prolifica da que-
sto punto di vista e ha indicato con vigore la
necessità di costruire azioni capaci di in-
fluenzare il rapporto fra soggetto e ambienti
di vita.

Fra i molti studi in questa direzione il la-
voro di Sarason (1996) ha mostrato in manie-
ra convincente che, se non accadono fonda-
mentali cambiamenti in diversi livelli dell’am-
biente sociale, gli sforzi delle singole iniziati-
ve sociali, di per sé positive e interessanti, ri-
schiano di essere destinati al fallimento; di non
influenzare in maniera significativa il proble-
ma che intendono affrontare.

Un programma di intervento sul fenome-
no della solitudine degli anziani in un inse-
diamento di edilizia popolare che coinvolge
unicamente i volontari di una vicina parroc-

chia difficilmente metterà in discussione la ten-
denza alla marginalizzazione prodotta dagli
altri ambienti sociali.

Un intervento con le famiglie di immigra-
ti che faccia leva esclusivamente sul sostegno
alla ricerca del lavoro evitando di influenzare
il rapporto con la scuola, il tempo libero, le re-
lazioni di vicinato e i valori ricorrenti della città
ospitante, difficilmente potrà diminuire gli epi-
sodi di discriminazione.

Molti operatori attenti sono oggi maggior-
mente consapevoli di questi limiti e di questi
rischi.

Ovviamente non si tratta di una consape-
volezza consolatoria. E nemmeno di un gene-
rico rimando alle «colpe della società». Al con-
trario. Si tratta di una sfida potente e radicale
agli interventi (sociali, educativi, animativi) e
alla loro capacità di «fare la differenza» (Maton,
2000) rispetto ai problemi che intendono af-
frontare.
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La prospettiva di una ecologia del cambiamento
Diventa necessario attrezzare la proget-

tualità sociale in modo che sia in grado di in-
fluenzare e, in definitiva, di trasformare alcu-
ne dimensioni significative degli ambienti so-
ciali in relazione a un certo problema.

Sono molti gli ambiti disciplinari e di in-
tervento che oggi dichiarano un approccio di
questo tipo. Dalla psicologia sociale e di co-
munità (Rappaport, 1981) alla pedagogia so-
ciale, dallo sviluppo locale alla rigenerazione
urbana, dalla cooperazione internazionale alle
politiche attive del lavoro, dalla prevenzione
primaria alla riqualificazione ambientale.

Sul terreno della promozione della salute
si tende ad esempio a enfatizzare gli interven-
ti che mirano a modificare gli stili di vita delle
persone, sia a livello individuale che di grup-
po di appartenenza. Modificazione che, per
poter essere assimilata, richiede un forte so-
stegno culturale da parte degli ambienti di vita
delle persone (regole, norme, consuetudini,
modelli di comportamento).

In campo educativo oltre mezzo secolo fa
Dewey (1938) ci ha lasciato riflessioni memo-
rabili a questo proposito invitandoci a vedere
nel concetto di ambiente non tanto e non solo
«ciò che circonda un individuo», ma un sofi-
sticato sistema di interazioni e di influenza-
menti reciproci. Usando le parole dello stesso
Dewey possiamo affermare che «l’ambiente
consiste nelle condizioni che promuovono o
impediscono, stimolano o inibiscono, le atti-
vità caratteristiche di un essere umano».

Sulla scia di questa importante tradizione
pedagogica, il dibattito sulla prevenzione del
disagio giovanile si è, ad esempio, caratteriz-
zato progressivamente nel senso di una forte
incentivazione del protagonismo dei ragazzi e
delle ragazze e della loro capacità di influen-
zare positivamente gli ambienti di vita.

Anche le recenti politiche per l’infanzia e
l’adolescenza hanno trovato nella legge 285/97
una cornice culturale decisamente volta al mi-
glioramento dei fattori ambientali di benesse-
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re e di sviluppo e alla creazione di collegamenti
fra i diversi contesti di vita (pubblico-privato,
scuola-famiglia, coetanei-altre generazioni).

È per queste ragioni che vediamo nella com-
prensione dell’ecologia del cambiamento so-
ciale la sfida centrale per il lavoro sociale e di
comunità di questi primi anni del duemila.

Abbiamo bisogno di capire i diversi fatto-
ri in grado di influenzare i processi di cam-
biamento. Questa comprensione (frutto di stu-
dio e di sperimentazione) può forse aumenta-
re la probabilità di attivare processi virtuosi
ed efficaci che realmente e fattivamente in-
fluenzano gli ambienti in una direzione di mag-
gior benessere.

Si tratta in definitiva di una comprensione

che, forse, può regalare più rigore scientifico
e più efficacia operativa ad approcci a forte
complessità ed elevata turbolenza.

Non può trattarsi ovviamente di una pro-
duzione, di pensiero e di prassi, solipsistica
e autoreferenziale. Non è operazione da in-
tellettuali isolati, più o meno brillanti che
siano. 

Si tratta della sedimentazione di un sapere
comune e condiviso fra quanti sono interessa-
ti allo sviluppo di comunità (per studio, lavo-
ro, impegno sociale, impegno politico, volon-
tariato) e a promuovere cambiamenti sociali
in una direzione partecipata, democratica e so-
stenibile. Questo scritto cerca di contribuire
a questa riflessione-produzione comune.
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Potenziare l’approccio ecologico-sistemico al lavoro sociale
Da un punto di vista ecologico-sistemico i

differenti ambienti sociali (lavoro, scuola, fa-
miglie, quartiere) vengono direttamente in-
fluenzati dai sistemi della comunità più allar-
gata (città) e dai macrosistemi in cui gli am-
bienti sociali stessi sono inseriti (economico-
produttivo, formativo, culturale). A loro volta,
i sistemi della comunità allargata sono radica-
ti e vengono influenzati, a un livello più ampio,
da macrosistemi più complessi (istituzioni e si-
stemi economici, politici e culturali sia nazio-
nali che internazionali). 

Le riflessioni di Bauman (1999a) aiutano a
capire, a questo proposito, quanto i modi e le
forme dei processi di globalizzazione in atto
hanno aumentato in maniera vertiginosa il po-
tere dei sistemi economico-finanziari multi-
nazionali a spese dei sistemi politico-istituzio-
nali nazionali.

Alcuni sociologi hanno proposto il termi-
ne di macrosystem dominance per indicare il
ruolo primario e per certi versi soverchiante
svolto dai sistemi e dalle strutture macrosocia-
li nel causare e sostenere i problemi delle co-
munità locali (Lyon, 1987). 

Sul terreno delle politiche attive del lavo-

ro è del tutto evidente come i processi di de-
localizzazione della produzione rendano estre-
mamente difficile trovare interlocutori (e/o
controparti) chiari e identificabili nel contesto
locale.

Dal punto di vista della lettura multifatto-
riale e multilivello dei problemi sociali questa
consapevolezza ci obbliga a una osservazione
più stratificata e più allargata.

Lo slogan storico del movimento ecologi-
sta «pensa globalmente e agisci localmente» ci
aiuta in questa direzione fino a modificare il
concetto stesso di «globale» e di «locale» in
una prospettiva di «glocalità», intreccio-inte-
razione fra fattori globali e locali.

Così, a un primo livello, possiamo avere
come fattori causali di determinati problemi
di contesto la disfunzionalità del sistema sco-
lastico o del sistema dei servizi, la mancanza
di lavoro e l’alto costo degli alloggi; e a un li-
vello ancora più allargato, i fattori influenti
possono essere i processi di deindustrializza-
zione, la discriminazione razziale o religiosa,
l’inasprirsi della cultura della violenza, la con-
correnza sfrenata del mercato.

È evidente che molto spesso i tentativi, ge-
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nerosi e lodevoli, di affrontare i problemi so-
ciali sono considerevolmente limitati, o addi-
rittura neutralizzati, nella loro efficacia dall’a-
zione potente e controversa dei sistemi socia-
li macro o meso.

In molti casi alcune caratteristiche profon-
damente radicate dei sistemi sociali rappresen-
tano, nel contempo, la causa dei problemi e la
forza di annullamento dei tentativi di soluzione.

Dalla sedimentazione storica della cultura
mafiosa alla tradizione assistenzialistica del si-
stema dei servizi, dall’atteggiamento fatalista
nei confronti degli eventi alla discriminazione
delle diversità (di genere, religiose, etniche)
sono molti gli esempi di contesti in cui falli-
scono i tentativi di cambiamento nel senso della
legalità, dell’autoaiuto, della responsabilità ci-
vile, del rispetto delle diversità.
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Influenzare gli ambienti per influenzare i problemi
La forza della resistenza al cambiamento

che i sistemi producono è in grado di annul-
lare i programmi centrati sulle persone, di ren-
dere difficile il sostegno e la disseminazione
degli approcci promettenti e di affossare la mo-
bilitazione su larga scala delle risorse necessa-
rie a modificare il problema. Da queste consi-
derazioni deriva il senso della tesi che voglia-
mo sostenere: per influenzare i problemi socia-
li abbiamo bisogno di influenzare gli ambienti
sociali.

La condivisione di questa prospettiva non
è però sufficiente a indicarci con precisione e
in dettaglio la strada per l’azione. Troppo spes-
so i progetti che muovono da condivisibili in-
tenzioni naufragano in una generica dichiara-
zione di intenti o scivolano verso derive vel-
leitarie e onnipotenti. 

Nulla è più nocivo per un programma di
intervento orientato al cambiamento che il per-
seguire obiettivi irrealizzabili. Dobbiamo di-
stinguere i miti dalle mete. In un contesto a
forte tradizione maschilista forse non avremo
«eliminato» la discriminazione delle donne,
ma siamo riusciti a diminuire il tasso di vio-
lenza, a incrementare il numero delle rappre-
sentanze femminili nelle istituzioni locali e ad
aumentare la sicurezza serale dei parchi citta-
dini per gruppi di amiche.

Per fare questo abbiamo bisogno di una
progettazione sostenibile (Siza, 2002). Una pro-
gettazione che persegua un cambiamento pos-
sibile. L’esperienza mostra come i cambiamenti
siano più probabili quando l’azione è focaliz-

zata su obiettivi di trasformazione chiaramen-
te mirati.

Stiamo ovviamente parlando di operazioni,
intellettuali e operative, difficili. Ma la difficoltà
non può essere confusa con l’impossibilità. Se
l’imperativo è cercare di influenzare gli am-
bienti sociali per poter influenzare il problema
al centro dell’intervento, diventa quindi indi-
spensabile individuare con chiarezza alcune di-
mensioni degli ambienti, e agire su queste.
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